 Il dentista in oggetto, dopo aver tenuto il paziente sul filo del rasoio, con tentativi incauti e immotivate lunghissime attese, dopo essersi fatto pagare anticipatamente, lo scarica con due righe stringate, prendendo pretesto dalla pubblicazione, da parte del collega, della lettera che avrebbe gettato il discredito sul suo operato e ribadendo pedissequamente le affermazioni dello stesso.

Segue risposta del soggetto danneggiato.

                                                                                                                                   21 ottobre 2001

Egregio dottor Be.......

La inviterei a leggere questa mia in un momento di tranquillità onde poterle dedicare un po’ più di attenzione del consueto Dal canto mio penso di averne diritto dopo esser stata messa in un angolino per tanto tempo, troppo tempo!

Dopo l’ultimo fugace incontro da me impostole, in cui, dopo mesi e mesi di attesa, mi ha elargito i suoi cinque minuti, inutile esprimerle la mia delusione per la sua non disponibilità all’ascolto e per il suo indicarmi la porta alla prima parola da lei non gradita. Il suo rifiuto d’incontrarmi protrattosi così a lungo era d’altronde una conferma di una non volontà o forse incapacità di comunicazione. Idem per il suo intercalare i miei ultimi tentativi di esprimermi con un "non m'interessa". E' palese un'intolleranza per le motivazioni dell'altro.

 
Mi ha invitato a rivolgermi al dottor Pi... per avere ampia e dettagliata spiegazione dei suoi perché, invito rivoltomi anche qualche settimana prima tramite la sua assistente via telefono e ribadito nella sua breve e lapidaria lettera. A suo dire sarebbe poi stato in attesa di una misteriosa risposta da parte del suddetto con cui avrebbe cercato inutilmente di mettersi in contatto da due mesi a questa parte. Già qui la contraddizione. Tra l’altro il collega, tirato in ballo fuori luogo, è sempre stato disponibile nel suo studio, a differenza di lei: ogni qualvolta l’ho cercato l’ho trovato. Ma non era più semplice rivolgersi a me direttamente senza farmi credere di ricercare vie traverse? Ah già, perchè mai dal suo pluralis maiestatis dovrebbe sentirsi in grado di dare spiegazioni al miserevole paziente?


Ma a chi l’avrebbe data l’ampia e dettagliata spiegazione?

A nessuno, visto che il dottor Pi... è letteralmente caduto dalle nuvole. Allora c’è da chiedersi se in qualche strano sogno lei abbia dato ampia e dettagliata spiegazione al dottor Pi... pur senza incontrarlo. Forse le sue problematiche fisiche che coinvolgono la sfera del sentire e della relazione hanno dato un taglio particolare al suo senso propiocettivo. D’altra parte se volgiamo uno sguardo indietro, non possiamo dire che la chiarezza d’intenti e d' azione siano il suo forte.


Un excursus storico forse le procurerà qualche flash, che se avrà la forza e l’umiltà di accoglierlo, potrà essere illuminante chissà magari su certi aspetti latenti più o meno volutamente ignorati.


All’inizio dell’opera per così dire, dopo una sorta di manifesto disappunto per quanto aveva letto circa le mie vicende dentistiche (rivolto a chi mi aveva trattato), la sua espressione spontanea, certamente lei non la ricorderà, mentre la mia memoria- percezione molto desta l’ha ben presente: “non è che noi vogliamo approfittarne”. Alla luce di quanto è seguito possiamo confermare  excusatio non petita, accusatio manifesta.

“Non si preoccupi, lei non dovrà più cercare altrove”

Al mio "se la sente veramente di farsi carico di un caso non facile dove altri hanno fallito?", la sua risposta era sempre la stessa. 

Nonostante il suo " non possiamo permetterci di sbagliare " non ha considerato che ci volevano una cura, disponibiltà e presenza che non sembrano far parte del suo patrimonio. Non mi servivano tentativi ma strategie mirate!
           Si è dato il via alle sua cangevolezze e alle prove incaute con richiesta di saldo immediato prima della verifica. Chissà mai qual è lo scopo primario del suo operare!


Dottor Ben......, veda di resistere ancora un po’ perché le rivelazioni non sono finite, in fin dei conti penso che in un angolino nascosto del suo essere, qualche risposta che si è sempre celato forse potrebbe venire alla luce anche in questi tempi bui.


I suoi fallimenti avrebbero dovuto essere motivo di ripensamento. Mi ha fatto attendere per lunghi mesi aspettando solo il pretesto più calzante per scaricarmi. Il suo esimio collega glielo ha fornito, prima con le sue interpretazioni, poi pubblicando la mia lettera, senza consenso. 

            Le mie dichiarazioni l’avrebbero turbata, offesa?! Si è poi solo trattato di una breve sintesi del suo procedere. Non è stato lei a consigliarmi di consultare il suo collega in cui riponeva fiducia? 

  Lo scheletrato da tutti sconsigliato come primo approccio, non è una mia invenzione, dottor Be....... Bastava che lei leggesse attentamente la lettera di Di .... o ascoltasse semplicemente quanto cercavo di esporle.  Non ha saputo cogliere e persino nell’ultimo incontro ha voluto riconfermare che il professor Ba..... fosse della sua idea. Ma ha disdegnato di leggere la sua lettera che ora le allego, a titolo di verifica.


Tra l’altro, mi consenta, voglio solo appena considerare alcune trasgressioni con cui ha fatto lo scheletrato, inserito addiritura senza togliere il composto provvisorio di supporto messo dalla sua collega, in un contesto di capsula provvisoria e quant’altro da sistemare. E poi anziché l’ammissione dell’errore, la giustificazione ”era solo una prova.” Cosa voleva provare? Se il canino resisteva alla trazione del gancio detto morbido solo perché ricoperto in resina? (si ricorda l’esito della verifica?..) Che tipo di trazione sarebbe stata esercitata coi denti inseriti più corti? (il laboratorio di cui si serve, a più di 100 km. è un po' troppo lontano per le modifiche urgenti) Certo che le sue prove le fa pagar salate in temini di lucro e di costo fisiologico, visto anche il conseguente ricorso a trattamento osteopatico!

 Il suo “non si preoccupi, noi siamo qui per trovar la soluzione”, dopo la prescrizioni di inutili invasive RX, è sfociato in un bite che non faceva al caso mio. E qui non è nemmeno in gioco la percezione che tanto la disturba: la risposta diretta del corpo è stata un collasso, non lo dimentichi. Al mio disappunto per esser stata male e aver speso soldi inutilmente è seguito di nuovo il suo “non si preoccupi, d’ora in poi non dovrà più pagar niente.”
Ma sarebbe stato per lei troppo oneroso, pressoché impossibile, mettere in atto nuove strategie senza la mira di nuovi compensi. Quando nell'ultimo incontro gliel'ho ricordato, voilà il suo: "infatti non le chiedo più niente". Ma è mai possibile che lei voglia sempre vendere lucciole per lanterne?

  Quanto tempo si è soffermato a pensare al perché del fallimento? Nemmeno un attimo credo, perché, a suo dire, era stato fatto con tutti i crismi, però sempre nei limiti di una competenza alquanto carente.

 
 Dottor Ben......   abbia l’umiltà di tornare al punto di partenza e di esercitare un po’ di più la sua attenzione. Non ho una patologia all’ATM che richiedesse quel tipo di bite. L’ho evitata, pur con sorpresa di molti, forse grazie alle famose modalità propiocettive. Si è trascurato inoltre qualcosa di molto importante, ma lei non si è dimostrato disponibile a seguire né durante, né dopo (non le sfuggirà a cosa mi riferisco.) Non si è posto nessun perché, cosa che altri invece hanno fatto.

Dal suo cerchio di vasta conoscenza sbirci un po’ da qualche parte per vedere se qualcosa non le sia sfuggito. Faccio solo qualche nome: Planas, Nogueira. Ci si potrebbe anche documentare sulle ripercussioni riflesse della malocclusione onde non far meraviglia se il precontatto degli incisivi scatena una certa sintomatologia. STOMA-SOMA.

 Ma forse i bravi e seri professionisti avrebbero bisogno di sperimentare direttamente  che cosa vuol dire avere gli incisivi che sbattono. Basterebbe anche solo chiederlo al professor Luksich che vi mostrerebbe una bella casistica di guai.

 Mi sono sentita rimarcare un “lei sa troppe cose”. E’ questo che l’ha disturbata?

 Non sono più i tempi in cui dal pluralis maiestatis ci si rivolgeva ai pazienti come ad assoluti ignoranti, pronti a bere ogni tipo di affermazione e giustificazione cavalcante l’aura che passa. Non è più tempo di far mistero con sottintesi, con lettere chiuse da consegnare al collega, con dinieghi, con i paraventi, con lo scarica barile.

  Non è questo tipo di approccio che richiede la relazione medico - paziente se si vuole uno sbocco felice. Sapersi sintonizzare: condizione sine qua non.

Il buon giorno si vede dal mattino. Questo lo si intuisce. Purtroppo mi ha incastrato col suo pagamento anticipato. Non avendo soldi da buttare, ho voluto ridarle fiducia, erroneamente.

 
  Veniamo ai pretesti seguiti ai fallimenti. I suoi problemi fisici le avrebbero impedito per lunghi mesi di ricevermi o di rivolgermi una parola via telefono.

Non ha nessun diritto, in nessun caso, di tenere un paziente in difficoltà sul filo di un’attesa incerta facendolo così bersaglio delle sue stesse problematiche. Chiarezza per chiarezza. Informazione e libertà di decidere. Non strumentalizzare il prossimo.

           Aveva già abbastanza dilatato i tempi proponendomi consulti che le fossero di supporto. Persino un sondaggio alle gengive! Un protesista non lo sa fare? E ancora nuove lastre. A qual pro? A che cosa sono servite? Nemmeno a rimettere una capsula che avrebbe comunque richiesto la visione di un contesto. Si è però spinto a un ‘inutile trapanazione con una ricostruzione definitiva al di fuori di tale contesto, nell’intento di darmi un appoggio, a suo dire, senza misurazioni né riferimenti, laddove questo tipo di scelta era stato in primis scartato. Non avendo funzionato (non era così semplicistica la soluzione), ecco la sua nuova affermazione: ”tanto quando ci sarà lo scheletrato dovremo di nuovo riifarla.” La domanda sorge spontanea:” Ma a che gioco si gioca nella mia bocca?” Se poi consideriamo la sua espressione successiva:” Non le è andata bene nemmeno quella!” le domande addiritura svaniscono.


Mi ha imposto settimane d' attesa per una lettera del suo collega che non si era preso la briga di visitarmi ma si era concesso la libertà di decretare. 


Arriva il lume con la chiave degli insuccessi. Barcollante nelle sue incertezze lei s' illumina di luce riflessa e alfine trova l’agognato appiglio. Che c’è di meglio di una maschera psicosomatica che possa tacitare le coscienze non coscienti dei maldestri? 

                             Soluzione alquanto semplicistica, dottor Ben...... 

Queste affermazioni non provate non portano a nulla se non a opportunistiche deviazioni dal tema e a inutili tentativi di scaricare la coscienza!  Pensi che non sono nemmeno metereopatica! Nonostante i bistrattamenti subiti, le aspettative frustrate, i lunghi tempi di attesa, l’indice ansiogeno è irrilevante (mora test, biofeedback, controllo del respiro) e nei momenti peggiori arriva a mala pena a sfiorare la curva media della popolazione. Vogliamo fare un’analisi comparata? Da una parte sto io, dall’altra alcuni di voi: posso farlo individualmente con ognuno di quelli che mi hanno avuto in cura. Vuole anche il test di Rorshack per le latenze? Stessa cosa. Non sono una super-woman, ma modalità autogene e terapie integrate mi hanno consentito di preservare la mia sfera propiocettiva, pur essendo stata oggetto di strategie maldestre.

Dunque stop dottor Ben...... all’automatismo dell’ultimo ritornello appreso, stop all’illuminazione dell’ultima ora. Nulla giustifica il suo mettere a dura prova l’equilibrio e la pazienza di chi si rapporta con lei, né la sua frammentazione d’intenti o incapacità di riconoscere il suo limite.


Che dire della sua incauta battuta:” Nemmeno altri risolveranno il suo problema”?

Mancava questa a coronamento del suo operare.

                              Esorcizzerò il suo funesto vaticinio!

E se qualcuno con cognizione di causa le dicesse invece che i suoi disturbi nella sfera del sentire e della relazione, qualunque ne sia la causa apparente, non si dissolveranno finché non affronterà quella sua parte di umanità rinnegata? Che cosa mai potrà proiettare sui pazienti se non una distorsione di pensiero ed azione? Osservi un po’ da vicino il suo modo di relazionarsi, forse uno squarcio potrebbe aprirsi.

Ora le mostrerò le spese che ho dovuto affrontare per la sua cura

E’ la risposta alla sua ultima frase: ”Da me ha poi speso poco”.

....................................................................................................

...................................................................................................................

In quanto vogliamo quantificare i dissesti subiti, le vane attese, le aspettative deluse, il rinvio di un approccio più mirato, il tempo sottratto all'azione, alla vita stessa? 

.........................................................................................

Se questo non sarà considerato, sarà in compagnia del suo esimio collega su lettere aperte ai giornali e su siti internet. Denuncerò le mie vicende, con relativi nomi dei professionisti, ad associazioni e tribunali per i diritti del malato. 

Possiamo anche spedirla al dottor Ma..... nel caso gli fosse rimasto qualche dubbio e perchè no al dottor Fa.., visto che mi ha consigliato lei quale esperto gnatologo. La bravura dei colleghi che si citano dev'essere comprovata. Verifica necesse est.

La sua leggerezza potrebbe esser stata un giocar col fuoco, perchè prima o poi la vita riserva un effetto boomerang.
                                                                                                      .Distinti saluti.

                                                                                                           firma

La lettera non ha avuto risposta, c.v.d.

